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Prefazione 
di Luca De Biase 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nessuno innova da solo. La sindrome “not invented here” – quella che 
spinge certe aziende e organizzazioni a preferire ciò che viene fatto 
all’interno rispetto a ciò che si impara dall’esterno – non  è soltanto un li-
mite alla velocità di innovazione: è una finzione.  

Può essere, ovviamente, che anche nel chiuso di un laboratorio di ricer-
ca e sviluppo emergano idee originali senza alcuna ispirazione esterna, 
benché le probabilità che questo accada siano inferiori a quelle di trovare 
soluzioni innovative attraverso la collaborazione e lo scambio. Ma non è 
solo una questione di probabilità: non si innova da soli proprio perché il 
concetto stesso di innovazione richiede l’incontro di punti di vista. 

L’innovazione non è soltanto una novità: è un’idea nuova che modifica 
una condizione strutturale creando valore; il che significa che – da una par-
te – qualcuno deve pensare, elaborare e proporre quell’idea nuova ma –
dall’altra parte – qualcuno deve riconoscere quel valore e “adottare” la pro-
posta. La capacità di chi genera l’idea nuova si incontra con l’impegno 
creativo di chi l’“adotta”, cioè accetta che un’idea altrui entri a far parte 
della sua vita per modificarla. Questa disponibilità è profonda e non può 
essere data per scontata. L’apertura va coltivata. Come?  

Nel contesto che si è formato con l’avvento della società organizzata in-
torno alla rete digitale, le soluzioni emergono dall’interazione complessa 
tra i partecipanti all’ecosistema dell’innovazione, le cui azioni e le cui idee 

 
 Caporedattore Nòva24 (Il Sole 24 Ore). 
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coevolvono: le relazioni creative che l’intelligenza collettiva di una comu-
nità indirizza verso la realizzazione di un cambiamento che ha valore, dan-
no forma al risultato. I risultati sono influenzati profondamente 
dall’insieme di codici e regole prevalenti nelle piattaforme usate per svi-
luppare il gioco dei ruoli degli attori che partecipano al percorso innovativo.  

Per questo lo studio dell’open innovation diventa lo studio delle forme 
con le quali si organizzano i percorsi di immaginazione delle nuove idee, 
si creano i contesti abilitanti che rendono possibile prototipare quelle idee 
e si formano le strutture di selezione che servono a riconoscere il valore 
di quelle idee nuove. In un periodo storico di grande accelerazione inno-
vativa, si sta accumulando una vasta esperienza intorno a tutti questi fe-
nomeni. E un fatto è certo: non esistono canoni e convenzioni accettate, 
ma linee di tendenza pragmatiche. La prima, fondativa, è appunto la ten-
denza a paragonare il sistema dell’innovazione a un ecosistema nel quale, 
proprio come negli ecosistemi naturali, la diversità è ricchezza, la dire-
zione evolutiva non è lineare, la sperimentazione e l’errore sono parte in-
tegrante dell’apprendimento: insomma un contesto nel quale le mutazioni 
sono accettate e ricercate, l’apertura al nuovo e all’inatteso è strutturale, la 
collaborazione è tanto possibile quanto la competizione. La seconda linea 
di tendenza interpretativa è che le strutture organizzative dell’ecosistema 
possono essere progettate in modo da favorire quell’apertura. Si tratta di 
coltivare la consapevolezza che le regole possono essere disegnate in modo 
da favorire la collaborazione o la chiusura, che i ruoli possono essere defi-
niti in base a un’ottica particolare o generale, che i codici possono essere 
inclusivi o esclusivi.  

Le piattaforme sulle quali si può sviluppare l’open innovation non sono 
dunque date: vanno a loro volta immaginate, sperimentate, migliorate in 
base ai risultati. Non per nulla quelle piattaforme si possono chiamare for-
mat: hackathon, unconference, elevator pitch e altre formule sono soluzioni 
sperimentate per fare incontrare attori che giocano ruoli diversi, come le 
grandi aziende, o i venture capital, e le startup, per esempio. Ma i canoni 
vanno continuamente messi in discussione: come quelli che devono con-
durre a connettere imprese e università. 

Il libro che avete in mano raccoglie esperienze e conoscenze intorno a 
questo sistema complesso di dinamiche innovative. Non manca di segnalare 
la vastità dei soggetti in gioco, dalle università e centri di ricerca alle grandi 
e piccole imprese, dalle pubbliche amministrazioni alle istituzioni legife-
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ranti, dai mercati locali a quelli globali. Non manca di discutere le conse-
guenze delle regole fondamentali, dalla brevettazione alle altre forme di ge-
stione della proprietà intellettuale che tanto pesano sull’incentivazione a 
generare idee nuove e sulla loro disponibilità per essere ricombinate in so-
luzioni da provare sul mercato, dall’analisi delle comunità creative a livello 
territoriale alla costruzione dei network per lo scambio di conoscenze con-
cretamente sperimentabili a livello internazionale. Si occupa delle grandi 
questioni relative al finanziamento dei progetti di innovazione aperta e del-
le forme con le quali il sistema si difende dalla cultura avversa all’errore e 
al rischio. E mostra esempi, storie vissute, analisi di casi concreti: perché 
alla fine per conoscere l’innovazione aperta la strada maestra è viverne 
l’esperienza. 

Si può chiedere a una comunità di esperti tanto ricca quanto quella che 
ha contribuito a realizzare questo libro di segnalare anche quali sono gli 
ostacoli che si frappongono all’implementazione di un approccio tanto evi-
dentemente corretto? Tra le righe, gli spiriti critici che hanno redatto queste 
pagine rispondono. Il principale ostacolo è culturale, necessariamente. E la 
principale cura si trova nella formazione, probabilmente. Con l’aiuto di in-
centivi, di sicuro. 

Sta di fatto che una società poco abituata a “fare sistema” si trova anco-
ra più in difficoltà quando deve “fare ecosistema”. Negli ultimi tempi, un 
Paese come l’Italia ha dimostrato di sapere creare una policy incentivante 
per la nascita delle startup e per l’investimento delle aziende nelle tecnolo-
gie che si aggregano nel concetto-ombrello di “industria 4.0”. Ma ha altret-
tanto dimostrato le sue difficoltà quando si tratta di progettare i luoghi di 
incontro tra università, centri di ricerca, imprese grandi e piccole: quei luo-
ghi nei quali si testa esattamente la capacità di fare open innovation senza 
le remore dovute a una malriposta speranza di salvaguardare gli interessi 
particolari ma nella consapevolezza che il bene comune è l’unico bene per-
seguibile. La buona volontà dimostrata nelle tantissime iniziative di open 
innovation che si sono viste spuntare da molte parti nel Paese consente di 
sperare che le vecchie abitudini possano essere superate. Ce n’è profondo 
bisogno. 
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Introduzione 
di Giuseppe Iacobelli 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questo volume vuole dare una rappresentazione dell’open innovation 
come approccio e strumento di valore per l’attuale sviluppo industriale nel 
nostro Paese, in particolare in un momento storico che evidenzia il ruolo 
dell’innovazione per il riposizionamento competitivo delle imprese italiane 
– anche su scala internazionale – e una crescita del fenomeno delle startup.  

Come sviluppare strategie d’impresa efficaci e favorire la capacità 
d’innovazione? Quali stimoli possiamo trarre da case history internazionali, 
fatta salva la valutazione dei diversi contesti? Quali metodologie e processi 
di open innovation si stanno sperimentando in Italia e quali sono gli attori 
coinvolti? Come valutare i benefici di una strategia open per l’impresa in 
termini di processi, ricerca e sviluppo, organizzazione e management? 

Questi sono alcuni dei temi su cui i contributors si sono espressi o inter-
rogati, cercando di dare risposte, spunti di riflessione o raccontare esempi 
concreti, attraverso approcci diversi: accademico, manageriale, consulen-
ziale, e di policy. 

Ho infatti avuto il piacere di coinvolgere in questa pubblicazione alcuni 
imprenditori, colleghi e amici con cui ho modo di confrontarmi in ambito 
professionale e che si sono resi disponibili a condividere studi, analisi e 
considerazioni ma anche la propria esperienza, proprio in una logica di 
condivisione della conoscenza per raccontare le criticità e i benefici di ap-

 
 Consigliere Delegato, JCube (Gruppo Industriale Maccaferri); Board Member, Italia Startup. 
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procci vòlti all’introduzione di nuove pratiche e alla sperimentazione di 
modelli forieri d’innovazione. 

Il volume inizia quindi con una prima parte di esplorazione degli scenari 
di open innovation, per comprendere le specificità del fenomeno in Italia, 
osservare i trend europei e approfondire i dati della crescita delle startup 
negli ultimi anni, anche in termini di attenzione da parte degli investitori 
privati e delle aziende corporate. Per vincere le sfide dell’industria 4.0, per 
aumentare la capacità di rilancio competitivo attraverso la digitalizzazione 
dei processi produttivi, le aziende stanno cercando competenze anche fuori 
dal proprio perimetro, coinvolgendo una pluralità di attori: imprenditori, 
startup, mondo della ricerca, mondo della finanza e istituzioni. Il fenomeno 
coinvolge la cultura e la struttura organizzativa aziendale e determina nuovi 
modelli e luoghi di aggregazione e scouting d’innovazione. In questo con-
testo cambiano anche i rapporti tra università e imprese ed il ruolo degli uf-
fici di trasferimento tecnologico. 

La seconda parte è invece dedicata all’execution, a una pluralità di case 
history italiane attuate in ambiti diversi ma con un focus in settori di eccel-
lenza del Made in Italy. Queste industrie si sono sviluppate e hanno rag-
giunto un’elevata competitività a livello mondiale grazie ad una vocazione 
italiana dell’eccellenza in alcune attività manifatturiere, dell’agroalimentare, 
della ricerca ecc., tuttavia per non arretrare rispetto alla pressione competi-
tiva internazionale sono ormai richieste forme e modalità di innovazione 
nuove, elaborazioni e approcci specifici. Il paradigma dell’open innovation 
può essere una chiave di rinnovamento e sviluppo per le aziende italiane e 
per il Sistema Italia qualora si riesca ad interpretarlo nelle dimensioni carat-
teristiche dei nostri sistemi industriali.  

Il termine open innovation porta con sé un sentore di nuovo e di partico-
lare ma in realtà non dovrebbe essere un elemento così sconosciuto in Italia. 
Nelle tradizionali modalità organizzative e relazionali dei distretti indu-
striali, che per lungo tempo hanno rappresentato un modello di successo 
dell’economia del nostro Paese, venivano attuate forme di cooperazione tra 
aziende (anche piccole e grandi) che erano in grado di trasferire il know-
how su base locale, utilizzando modalità di knowledge sharing basate su 
evolute capacità di technology transfer e absorptive capacity, che sono alla 
base del paradigma dell’open innovation. Le imprese italiane hanno prati-
cato forme di innovazione aperta in maniera inconsapevole ed informale 
all’interno delle geografie e filiere dei distretti ed hanno in qualche modo 
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anticipato il fenomeno poi sintetizzato in letteratura dal Professor Henry 
William Chesbrough. La novità, non secondaria, è che nella fase attuale le 
strategie di open innovation vanno ingegnerizzate in forme articolate, per 
organizzazione e dimensione, volgendo lo sguardo verso l’orizzonte inter-
nazionale. 

Spero che il lettore – imprenditore, manager d’impresa, ricercatore e 
chiunque sia alla ricerca di processi ed esperienze in grado di portare inno-
vazione in azienda – possa trovare in queste pagine stimoli per sperimenta-
re nuovi modelli e una visione approfondita nell’ambito dell’open innova-
tion in Italia. 
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